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SCIENZA E FILOSOFIA 

di LUCIO LOMBARDO RADICE 

Esistono dei limiti alla co
noscenza scientifica? esistono 
dei e misteri della natura », 
dei e segreti del cosmo > che 
la scienza dell'uomo non riu
scirà mai a svelare e forse 
neppure a conoscere? A que
sta domanda ha creduto re
centemente di poter rispon
dere in maniera molto netta 
Fattuale pontefice Pio XII, in 
un discorso tenuto in occasio
ne di un ricevimento di par
tecipanti al Congresso astro
nomico internazionale. Egli 
hd affermato che, stando al
l'opinione t delle nienti ro
buste, che più profondamen
te sono penetrate nei segreti 
del cosmo... non vi è alcuna 
probabilità che anche il più 
geniale indagatore potrà mai 
arrivare a conoscere, e an
che meno a risolvere, tutti 
gli enigmi racchiusi nell'uni-
\erso tìsico», i quali perciò 
postulerebbero « l'esistenza di 
uno Spirito infinitamente su
periore: dello Spirito creato
re divino, il quale tutto ciò 
rhe esiste crea, conserva, go
verna... ». 

Una simile posizione non 
oppure sostenibile di fronte 
alla storia della scienza mo
derna, che è storia di « enig
mi » svelati, di < misteri del
la natura > trasformati in 
leggi naturali, di presunti 
< inconoscibili > conosciuti. In 
particolare la storia dell'a
stronomia, lungi dal confer
mare il postulato di uno 
« Spirito infinitamente supe
riore », è la storia di una 
progressiva eliminazione del 
ricorso all'intervento divino 
per interpretare i fenomeni e 
i processi celesti. « **. Una for
tezza dopo l'altra capitola 
di fronte all'avanzata della 
scienza, finché all'ultimo essa 
conquista tutto l'infinito ter
ritorio della natura e non 
resta più in esso alcuna cit
tà per il creatore. Newton gli 
lasciò ancora il "primo im
pulso", ma non volle saperne 
di qualsiasi ulteriore intro
missione nel suo sistema si 
lare. Padre Secchi lo pregò 
ili accomodarsi fuori dal si-
fetema solare, completamente 
fuori, con tutti gli onori ca
nonici è vero, ma non perciò 
meno categoricamente, e gli 
permise ancora un atto di 
creazione solo relativamente 
alla nebulosa pi imitiva >. E 
da quando Federico Engels 
scrisse queste parole, in Uiia 
nota della sua incompiuta 
Dialettica della natura, ad 
oggi, molte altre fortezze han 
no capitolato. Certo: la co
noscenza della aatura è un 
processo infinito, giacché < gli 
uomini si trovano... davanti 
a questa contraddizione: da 
una parte di aver da cono
scere in modo esauriente il 
sistema del mondo in tutti i 
Buoi nessi, dall'altra, sia per 
la propria natura yhe o>-r la 
natura del sistema del mon
do, di non poter mai assol
vere compiutamente questo 
compito » (F. Engels, Anti-
dùhring). Questa contraddi
zione però non si risolve già 
con il postulato di un < In
conoscibile » eterno e assolu
to: si risolve e giornalmente 
e continuamente nell'infinito 
sviluppo progressivo della 
umanità, precisamente come 
certi problemi matematici 
trovano la loro soluzione in 
una serie infinita o in una 
frazione continua > (ini). 

La conoscenza assoluta co
me limite del progresso sto
rico della conoscenza relati
va: questa ci appare noi co 
me una possibile posizione di 
principio della scienza, ma 
come la posizione connat ira
ta allo svilunnn della scien
za moderna. L*< Inconoscibi
le > eterno ed assoluto, per 
quanti sforzi dialettici si vo
gliano fare, apnare al con
trario essere nient'altro ohe 
la arbitraria entificazione del 
« non ancora conosciuto ». il 
puro e semplice « non so >. 

Una diversa risposta \ icne 
fposso data da scienziati se
ri e pensosi, ed essa ci nare 
sia bene espressa in un inci
so dell'interessante studio dì 
Giusenne Montalenti del qua
le si è parlato nel nostro pre
cedente articolo (1). « Impor
tante è avere il coraggio di 
affermare: lin qui r i ss iamo 
dare una "spie^azione*': oltre 
a questo punto, per il mo
mento. no... AI di là di iue-
ffi limiti ciascuno è padrone 
di introdurre la "spiegazio
ne" che vuole: Dio. l'asmosti-
rismo. il materialismo totale. 
Ma se noi camuffiamo un 
atto di fede — deistico o atei
stico che sia — da 'spiega
zione** scientifica, introducia
mo in sede di scienza crite
ri estranei al ragionamento 
scientifico ». Senza riferirci 
alla persona dell'amico Mon
talenti (il brano, lo ripetia
mo, è solo nn breve inciso 
del suo scrino), vorremmo 
cercare di andare al fondo di 
una posizione di miesto tino 

II fondo logico di una po
sizione di questo tino armare 
essere una certa separ-zione 
tra scienza e filosofia, l'affer
mazione della sovranità della 
scienza in una certa sfera 
(in sostanza, quella dei fatti 
accertati), la sovranità della 
filosofia al di là di essa (in 
sostanza, per quel che ri
guarda la posizione sui pro
blemi e ultimi » della scien
za). In linea di fatto, esiste 
spesso nna netta separazione 
nei singoli studiosi tra one
ra scientifica e vedute filolofi
che: accade, :>cr esempio, che 
• i è chi crede alla evoluzio

ne attraverso la selezione na
turale come scienziato e al 
« piano provvidenziale » co
me filosofo. Ma dall'esistenza 
di contraddizioni negli uomi
ni non è lecito dedurre che 
la contraddizione non è tale; 
e dall'esistenza di molte filo
sofie non è lecito inferire che 
non esista una concezione ge
nerale della natura intrinseca 
ujla scienza moderna. 

Innanzitutto non pare ve
ro (e sembra anzi piuttosto 
ovvio dirlo) che la scienza 
proceda da un e fatto > a un 
altro. « fatto >, lasciando im
pregiudicate le idee generali. 
I grandi progressi della scien
za moderna,, sono indissolu
bilmente legati a grandi idee, 
a ipotesi e orientamenti di 
pensiero intrinseci al proce
dere stesso della ricerca, e 
che non è lecito confondere 
con gli « atti di fede », con 
le_ interpretazioni irrazionali
stiche o mistiche artificial
mente sovrapposte ni risulta
ti della scienza. Come di
sgiungere i risultati astrono
mici della rivoluzione coper
nicana dal naturalismo e dal 
razionalismo del Cinquecento 
italiano, che influenzarono lo 
btesso Copernico nel suo sog
giorno da studente in Italia''' 
Come sepurare il grande fat
to, dell'evoluzione, d- Ila na
tura come storia (che infor
ma di se potremmo dire tut
ti i rami della scienza mo

derna), dalla consapevolezza 
dialettica che comincia a far-
bi luce nella filosofia a par
tire già dai grandi materia
listi francesi del '700 (2)? 
Idee come quella del passag-

f io continuo da una forma ai-
altra nella natura, dall'ato

mo alla molecola alla cellu
la su su fino alla niente uma
na, e insieme del e salto >'da 
una forma all'altra, da un 
« livello » all'altro, salto do
vuto alla diversa complessi
tà di organizzazione delle 
medesime componenti — ideo 
come queste sono insieme, ci 
pare, e fatti accertati dalla 
scienza e filosofia della scien
za. Lungi dal condurre a una 
«epurazione tra scienza e fi
losofia, lo sviluppo del pen
siero moderno ci pare tendu 
sempre più a realizzare una 
filosofia < che si risolve nella 
scienza positiva della natura 
e della storia » giacché < si 
esige da ciascuna scienza 
particolare che essa si renda 
conto della sua posizione nel 
nesso complessivo delle c o 
se »>, come affermava giusta
mente Federico Engels in 
una famosa pagina dcll'sln-
tiduliring. 

(1) «Antiche e moderne teo 
rie sull'origine della vita ». So 
cietà. 1!)52. n 3 

(2) Molto Interessante a que
sto proposito è la lettura del 
Colloquio tra Diderot e D'Alem
bert di Diderot. Universale Eco
nomica. e della Importante pre
fazione di Massimo AlolsI. 

Scrittori e attrici LA MOSTRA SAVONAROLIANA AL CASTELLO SFORZESCO DI MILANO 

Savonarola ispirò ai fiorentini 
l'ultima battàglia per la libertà 

Le invettive del frate dai pulpiti fiorentini — / « piagnoni » e gli « arrabbiati » 
Il trucco della « prova del fuoco » — La nuova Costituzione ideata da Savonarola 

MILANO, ottobre, no già liquidato i l feudaleti. 

PARIGI — I maggiori esponenti della cultura e le attrici più 
ammira'p dello schermo e del teatro francesi hanno preso 
rarte all'annuale vendita di libri organi/7ata dal Comitato 
N a innitle desìi Scrittori nel Vélodrome d'IUvcr. L'iniziativa 
ha riscosso anche questa volta un felice successo. Nella 
foto: un anziano letterato, Francis Carco, e una giovane 
stella. Nicole C'ourccl, sono impegnati a fianco a fianco 

nell'esaudire le pressanti richieste del pubblico parigino 

In occasione del V ccntena 
rio della nascita di Gerolamo 
Savonarola, è stata allestita, 
nel Castello Sforzesco di Mi
lano, una interessante Mostra 
dedicata al grande predicatore 
e ad alcuni monaci e letterati 
che di lui furono seguaci o av
versari. In essa, a cura della 
profesTOressa Caterina Santoro, 
direttrice dell'Archivio Storico 
Civico, sono state esposte le 
rare e preziose edizioni delle 
opere savonarolìane possedute 
dalla Biblioteca Trivulziana, 
che dell'Archivio Storico fa 
parte. 

Quando il Savonarola nac
que in Ferrara, il 21 settem 
bre 1452, l'Italia sembrava es 
sere la nazione più felice di 
quante ve ne fossero allora 
in Europa e il Guicciardini 
rievocando me?zo secolo dopo 
quegli anni, poteva scrivere 
che dall'impero romano in poi 
non aveva giammai sentito 
l'Italia tanta prosperità, né 
provato stato tanto desidera
bile. Senonchè fra tanta flori
dezza già apparivano i sinto
mi inquietanti della decaden
za irreparabile. Le classi di
rigenti italiane, che in vaste 
regioni della penisola aveva 
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VISITA ALL'AZIENDA COLLETTIVA "LENIN„ 

Dal kolkos alt Università 
Seicento famiglie su tremila ettari di terreno - Attività scolastica e attività pro
duttiva - J rapporti tra Je famiglie e gli insegnanti - Deputati, scienziati, scrittori 

KIEV, ottobre 
A circa quaranta chilome

tri da Kiev, per una bella 
strada contornata da boschi 
giovani e agglomerati di case, 
si arriva al kolkos che prende 
il nome di Lenin: un kolkos 
organizzato fin dal 1919 e che 
ha già una sua storia di lotte, 
di vittorie e anche di lutti. 

L'uccisione di Vassilieu, di
rettore della scuola, avvenuta 
nel 1931 ad opera dei reazio
nari, costituisce un /atto me
morabile. A Vassitiev è stato 
eretto un piccolo monumento 
proprio nel grande spiazzo sul 
quale sorge la scuola nuova; 
e il culto dei giovani lo ralle
gra di fiori sempre vivi. 

Il presidente del kolkos, un 
contadino grandissima con la 
faccia e la testa rnsnic, ci ac
coglie con cordialità e ci pre
senta in un quadro sobrio ed 
evidente il suo collettivo. Una 
grande famiglia formata di 
seicento famiglie che vivono 
su tremila ettari di terreno di 
media fertilità. 

Da nove anni la comunità 
ha ripreso la sua opera co
struttiva. Prima della guerra 

ino costruito 35 chilometri di 
canale di irrigazione. 

Queste cifre si tramutavano 
via via in quadri concreti du
rante la visita. Ecco la uac-
cheriu lunga lunga: ogni muc
ca nel suo reparto con l'ab
beveratilo meccanico e una 
fincuru aperta sui campit tra 
una fila e l'altra un corridoio 
tenuto netto dalle donne di 
turno: donne in camice bian
co come infermiere, che co
noscono bene la zootecnia e 
sanno manovrare a meravi
glia la macchina per munge
re. Net periodi di sosta fra 
una faccenaa e l'altra, si ri
tirano nella loro stanzetta di 
r'pobf, fornita di lavabo, poi 
troncnia, fave li e una piccola 
llb €ria. 

S c u o l u decenna le 
L'orgoglio della comunità 

kolkosiana è rappresentato 
dalla centrale idroelettrica, 
dall'impianto per l'irrigazione 
i pioggia; ma sopratutto dal
la scuola. 

E' una scuola decennale. 
Prima della rivoluzione que
sta contrada aveva soltanto 

Gli insegnanti italiani visitano il kolkos « Lenin » 

questo kolkos areca già rag
giunto un alto livello di be
nessere. L'aggressione nemica 
rovinò il lavoro di ver ti an
ni; il macchinario e il bestia
l e furono rastrellali e por
tati via, i piovani lavoratori 
dt'porlatt in Germania, le don
ne imprigionate per fornire 
il sangue necessario alle tra-
sfuriem. 

Il 5 novembre del 1943 i 
tedeschi in ritirata distrussero 
tutto qui no che non avevano 
rubato. Il 7 i kolkosiani si 
Munirono e decisero di inizia
re la ricostruzione. 

Ora — ci dice il presidente 
— abbiamo raddoppiato il 
raccolto del 1940, ed abbiamo 
raoaiunfo un milione di ru
bli di utile netto all'anno; ab
biamo 600 bovini, 200 cavalli, 
700 maiali, 120 arnie, 2000 ca
pi di pollame, 200 ovini. Ab
biamo messo su 3000 serre per 
la cultura dei frutti e dei le
gumi. Intorno al nostro kol
kos esisteva una palude di 
circa 1000 ettari di estensione; 
t'abbiamo bonificata e abbia-

una scolata di trentacinque 
alunni: ora i ragazzi che fre
quentano le dieci classi sono 
450; la maggior parte abitanti 
del kolkos. Soltanto le classi 
oliava, nona e decima accol
gono ragazzi provenienti dai 
kolkos vicini, forniti di scuola 
settennale. Ventidue profes
sori, tutti residenti sul luogo, 
si alternavo nelle varie clas
si; professori specializzati so
no addetti a; gabinetti di fisi
ca, chimica, agrobiologia, sto
ria, geografia e alla bibliote
ca fornita di più di 7000 vo
lumi. Per le esercitazioni pra
tiche vi sono orti e serre spe
rimentali. Ma durante le va
carne i giovanetti lavorano 
con gli adulti nei campi, ad
detti a lavori leggeri, e c e n -
poTic retribuiti regolarmente. 
Questo perìodo di collabora
zione serve a stringere più 
proficui legami tra l'attività 
scolastica e quella produttiva 
e e dare ai ragazzi la misura 
dt l le proprie capacità 

Si potrebbe pensare che gli 
alunni d i questa «cuoia r u 

rale non abbiano grande scel
ta per la loro professione av
venire; che siano indiretta
mente spinti ad avviarsi, nel
la maggioranza, al lavoro a-
oricolo. Ma questo dubbio ca
de ad una valutazione con
creta della realtà. La vita del 
kolkos offre una varietà di 
occupazione quasi pari a 
quella dei centri cittadini. Il 
kolkos ha un ospedale di di-
ciotto letti con numerosi me
dici, infermiere ed ostetriche; 
ha una centrale idroelettrica e 
un sistema dì canilizzazionc 
che rende necessaria l'opera 
di ingegneri e tecnici; ha un 
cinematografo coi suoi opera~ 
tori, un impianto centrale di 
radio diffusione, officine per 
la manutenzione di macchine 
e utensìli, serre per esperi
menti di agrobiologia; tutti 
impianti che esigono perso
nale qualificato. 

La vita del kolkos é una 
vita completa; ogni attitudine 
può trovarvi l'ambiente adat
to per il suo sviluppo e la 
sua estrinsecazione. Per que
sto è qui sconosciuto il fe
nomeno dell'urbanesimo, co
sì acuto in Italia. Nel kolkos 
Lenin gli intellettuali sono 
numerosi e soddisfatti del lo
ro lavoro: medici, insegnanti, 
ingegneri, tecnici, biologi, 
studiosi ài ogni ramo di scien
za oiuonn sul posto e Tendo
no possibile con il diretto in
serimento della loro opera 
di guida nel lavoro quotidia
no anche un rapido progres
so intellettuale dei contadi
ni e degli operai. 

La scuola partecipa di que
sto carattere, non restrin

gendo la sua attività nel 
chiuso delle aule ma trasfor
mando via via le conquiste 
dell'intelligenza in esperien
za e l'esperienza in cultura. 
I ragazzi della scuola trova
no molto naturale imparare 
nei libri e nei gabinetti la 
scienza che rende agevoli i 
loro rapporti con gli uomini, 
con le cose e con la natura, 
nel vivo di un'attività che 
diviene sempre più armonica. 

ÌVjitfur.L doniarfu-
i l collettivo kolkosiano è 

tutto fortemente interessato 
allo svolgimento dell'attività 
scolastica; i rapporti tra fa
miglia e scuola sono conti
nui e diretti: ed assumono ca
rattere di speciale solennità 
nelle riunioni e conferenze 
periodiche che hanno duplice 
scopo: da una parte danno 
occasione agli insegnanti di 
>»eitere al corrente i prnifon 
dei progressi e delle manche
volezze dei figli; dall'altra 
consentono ai genitori di il
luminare i maestri col rac
conto delle esperienze edu
cative realizzate nell'ambito 
della famiglia. 

E il valore dell'istruzione 
appare qui tanto evidente che 
gli adulti licenziati anni fa, 
quando non v'era ancora la 
scuola decennale, o rimasti 
privi di scuola a causa della 
invasione nemica, fanno ogni 
sforzo per frequentare i cor
si serali e mettersi al corren
te con le nuove generazioni. 
Una scuola di dicci anni ver 
fare i contadini! Questo può 
sembrare impossibile in un 
paese come il nostro, dove il 

lavoro del contadino, nono 
stante la bimillenaria retori 
ca della letteratura agreste, 
è tenuto in così poco conto; 
e dove la conquista di ogni 
diploma sembra dare il dirit
to dì guardare il prossimo 
dall'alto. 

Ma qui fare il contadino si
gnifica dominare la terra con 
la scienza, oltreché col lavo
ro; e il contadino è riguarda
to come l'artefice che dive 
realizzare quella padronanza 
dell'uomo sulla natura che è 
uno degli obiettivi verso cui 
la società intera si e incammi
nata in una lotta pacifica. 

Tuttavia v'è qualche ragaz
zo che dimostra capacità 
tanto speciali da non poterla 
sviluppare nell'ambiente del 
kolkos. Il presidente Tcs-
chenko ricorda con orgoglio 
alcuni di questi qiovani. eh* 
hanno frequentato le scuole 
superiori e ogni fanno parte 
perfino dell'Accademia delle 
Scienze o sono deputati al 
Soviet, o scrittori. 

Per questi suoi figli d'ecce
zione il kolkos trova tutte le 
porte aperte: posti orai uhi al
l'Università e stipendi per il 
mantenimento fuori della fa
miglia. 

Anche oggi 60 fiqli di con
tadini frequentano l'Univer
sità di Kiev. Molti di essi 
torneranno qui come inge
gneri o medici o insegnanti; 
Qualcuno forse avrà un av
venire più luminoso. TI viso 
abbronzato del presidente si 
accende di sconfinata spe
ranza. 

DINA BERTONI JOVINE 

mo o l'avevano ridotto al mi 
nimi termini, creando città 
opulente, centri di avvlatissi-
mi traffici, e che avevano ac
cumulato, durante tutto il se
condo periodo del Medioevo, 
ricchezze ingenti, vedevano 
inaridirsi giorno per giorno le 
proprie fonti di guadagno. 1 
turchi, infatti, avevano inter
rotto le vie del commercio 
verso rOnente e nelle grandi 
nazioni occidentali, che sì ve
nivano unificando e fortifican
do sotto la spinta della na
scente borghesia, si sviluppa
va, in danno delle merci ita 
liane, una concorrenza sem* 
pre più forte e difficile da su
perare. I nostri mercanti me
dioevali. ì quali ai tempi del 
loro più glande fulgore tra
scorrevano una vita di lavoro 
senza tregua nei fondaci oscu
ri di Firenze e di Milano, di 
Genova e di Venezia, si veni
vano a poco a poco trasfor
mando in raffinati signori che 
se la spassavano alia Corte 
del principe o nei propri pa
lazzi, tra i piaceri del lusso 
e della cultura, attingendo al 
le riserve accumulate. Inten
to, nelle masse popolari e nel 
ceti della piccola borghesia, la 
miseria si diffondeva come 
una macchia d'olio. Carestie, 
pestilenze, disoccupazione mar
toriavano la povera gente, cho 
sentiva crescere dentro di sé 
una ira sorda contro gli sper
peri dei ricchi e l'oppressione 
dei potenti, e dava ascolto con 
orecchio sempre più attento 
alle voci di critica. 

Più ancora che ì ricchi o I 
sovrani, il bersaglio di queste 
voci di critica era la Chiesa 
e specialmente la parte più 
alta di essa, il Papato. 11 Pa
pato era divenuto una monar
chia come le altre ed i papi 
non si occupavano d'altro che 
di sfruttare al massimo per 
i propri interessi, la posizione 
conquistata e di servirsene 
uer costituire un patrimonio 
territoriale o pecuniario allo 
proprie famìglie. Donde il fe
nomeno del nepotismo. 

In questo clima di decaden
za e di rivolta crebb« Gerola
mo Savonarola, da una fami
glia di borghesi intellettuali, 
perchè sappiamo che il nonno 
era un medico alla Corte de
gli Estensi. Nell'animo del gio
vane, pronto ed ardente come 
molti delle sue terre, lo spet
tacolo «della gran miseria del 
mondo, delle iniquitate degli 
uomini, degli stupri, degli 
adulteri, dei latrocini -, che 
costituivano il modo abituala 
di vivere della classe dirigen
te ferrarese, suscitò un disgu-
<rto insormontabile ed egli non 
seppe tro\ar altro rifueio che 
la solitudine di un convento 
Entrò nell'Ordine domenicano 
e rimase dal 1475 al 1481 in 
un convento di Bologna: poi 
cominciò a girare di città in 
città, predicando, finché, nel 
148J). si fissò definitivamente a 
Firenze. 

reni, 1 compagnacci, ch'erano 
i giovinastri della nobiltà, 
amanti del buon vivere, e gli 
sfruttatori del vizio, più degli 
altri accaniti e perciò sopran
nominati arrabbiati. A costoro 
si aggiunsero gli Ordini mo
nastici rivali del domenicano, 
francescani e agostiniani, ed 
infine, più rabbioso di tutti, 11 
papa Alessandro VI. Poi ven
ne la scomunica papale e la 
minaccia di interdetto contro 

Ì
Firenze, se avesse permesso 
al frate di predicare ancora 

L'arresto e il martirio 
Il Savonarola tenne in poco 

sua parola, ascoltata da un nu
mero sempre crescente di cit
tadini, divenne la parola stes
sa del popolo fiorentino, delle 
masse lavo*atrici dell'industre 
citta. Espresse la loro volontà 
di lavoro, l'indignazione con
tro gli sfruttatori e i corrotti, 
il profondo senso religioso e il 
desiderio di una vita sempli
ce, prospera e tranquilla. Fu 
l'ideatore della nuova Costitu 
zione fiorentina, il riformato 
re politico e morale. Ma, par

to, individuando In costoro la 
piaga più grande di quei tem
pi. - 1 demomi e i prelati 
grandi — egli scrisse, accomu
nando, è proprio il caso di di 
re, il diavolo e l'acqua santa — 
perchè hanno paura che » po
poli non escano dalle loro ma 
ni e non si sottraggano all'ob
bedienza, hanno /atto comt 
fanno i tirarmi della città: am
mazzano tutti i buoni uomini 
che temono Dio, o li confina
no, o li abbassano che e' non 
hanno uffizi nella città; e per
chè non abbiano a pensare a 
qualche novità, introducono 
nuove feste e nuovi spettaco
li. Questo medesimo é inter
venuto alla Chiesa di Cristo: 

conto la scomunica e continuò 
la sua campagna contro Ales
sandro VI, tempestando di let
tere i sovrani europei e do» 
mandando la convocazione di 
un Concilio che deponesse il 
pontefice simoniaco. Ma l'in
terdetto, Invece, spaventò il 
ceto mercantile fiorentino, cha 
vide in pericolo i suoi traffi
ci. Gli avversari del frate 
moltiplicarono i loro sforzi 
per perderlo e, con astuzia 
diabolica, riuscirono a trasci
narlo sul terreno della super
stizione medievale, sfidandolo 
alla prova del fuoco. Due fra
ti, uno per parte, avrebbero 

Girolamo Savonarola come appare nel dipinto di Fra' Bar
tolomeo conservato al Museo di San Marco in Firenze 

Nove anni di lotte 
Il Savonarola trascorse a 

Firenze gli ultimi nove anni 
della sua vita. Nove anni di 
lotte, di trionfi e di sconfitte 
nei quali egli si trovò arbitro 
dello Stato, quando il popolo 
fiorentino cacciò i Medici dal
la repubblica, e che termina 
rono con la sua morte sul pa
tibolo. Nove anni che furono 
l'inizio di un tragico quaran
tennio per il nostro Paese, 
dall'invasione francese all'as 
sedio di Firenze, ultima di 
sperata difesa della libertà 
italiana. Il Savonarola li vis
se con tutta l'intensità del sui 
indomito carattere, senza una 
pausa o un attimo di tregua 
e, sebbene egli fesse ben lon
tano dall'esser eloquente, la 

primo, eisi hanno levato via > 
buoni uomini, i buoni prelati 
e predicatori, e non vogliono 
che questi governino: secon
do, hanno rimosso tutte le 
buone leggi, tutte le buone 
consuetudini che aveva la 
Chiesa, ne* vogliono pun
ch'elle si nominalo ». 

Naturalmente l'opera del 

dovuto entrare nelle fiamme, 
ma nessuno dei due, natural
mente, ne aveva la minima 
voglia; perciò, tanto discusse
ro e cavillarono, che venne la 
notte e un temporale a met
ter fine alla cerimonia. Granda 
fu la disillusione del popolino, 
e più grande ancora la perdi
ta di popolarità del Savonaro-

frate gli destò contro un mon-Jla, che, assalito di notte nel 
do di nemici. L'ostilità avverso 
i Medici, la creazione di una 
nuova Costituzione contraria 
agli interessi di potenti fami
glie, le tasse imposte ai gran
di proprietari di terre, la lot
ta contro il lusso, che costi
tuiva la maggior fonte di gua
dagno dei ricchi mercanti, la 
crociata contro i divertimenti, 
i vizi e le orge, coalizzarono 
contro di lui e contro i suo» 
«eguaci, per scherno chiamati 
piagnoni, tutti i ceti dirigenti 
e benestanti della città: i fau
tori dei Medici, detti palle-

convento, imprigionato, tre 
volte processato e torturato, 
fu condannato a morte coma 
eretico con due compagni, 
senza alcuna reazione da par
te del popolo. Il 23 maggio 
1498 i martiri furono strango
lati e poi arsi in Piazza della 
Signoria. 

Il martirio, eroicamente sop
portato, sublimò nell'animo 
dei fiorentini la figura del Sa
vonarola ed il suo ricordo 
ispirò l'ultima loro battaglia 
per la libertà. 

STEFANO CANZIO 

• l l t l l I f l I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I i a i l l l M I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I t l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l K I I U 

\S(IMTliMM> l,i: OPKKi; Yl\< ITItIC 1 l>KI, PKK9IIO ITALIA 1952 

ESISTE UN TEATRO MUSICALE RADIOFONICO ? 
'Lord Inferno,, di Ghedini punta più sulle possibilità visive che su queile auditive - "Il sonatore di flauto,, di i onstant 

Dopo l'audizione riservata ad 
una ristretta cerchia d'invitati, 
avvenuta a Milano, in occasio
ne della prcclamaz.one dei vin
citori del Premio Italia 1952 (ri
servato ad opere musicali a 
carattere spiccatamente rad.o-
fon:co>, la Rai, patrocinatree 
di questo premio, ha messo in 
or.da, rispettivamente sul Pro
gramma detto nazionale e sul 
Terzo, i lavori dei due vinci
tori d: quest'anno: Lord Inter
no, commedia harmontea di 
Giorgio Federico Ghedini, su 
testo di Franco Antonicelu 
•spirato all'argomento della no
vella L'ipocrita felice di Max 
Beerbohrt». e II sonatore di 
flauto di Marius Constant, bal
letto radiofonico sulla leggen
da L'incantatore di topi delta 
c.ttà di Hnmmel. Abbiamo po
tuto conoscere eoa anche noi 
questi lavori che, secondo i 
commentatori musicali della 
Rai, sarebbero da annoverarsi 
tra le opere più rappresentatile 
e meglio riuscite di un nuovo 
genere; il teatro musicale ra
diofonico. o radiogenico che dir 
si voglia. Opere dunque che, 
tenendo conto delle molte pos
sibilità offerte dalla radio — 
musiche, rumori e voci mesco
lati in varie maniere, posti in 
simultanee e differenti prospet
tive. sonorità nuove da ottener
si mediante accorgimenti tecni
ci impossibili in altra cede, ecc. 
— uscendo da uno stadio speri
mentale e varo rappresentereb
bero Ria risultati concreti • 
convincenti di una forma d'ar

te attorno alla quale non ci 
sarebbero più idee tant« i n e r 
te e confuse. 

L'audizione delle due opere 
premiate ha Gimostrato però 
che la confusione e l'incertez
za permangono e che il cos.d-
detto •teatro radiofonico musi
cale è ancora qualcosa di assai 
nebuloso cella mente tia dei 
patrocinatori sia dei giurt-ci 
sia, infine, degli autori. 

Prendiamo per esempio Lord 
Inferno, di G. P. Ghedini. S*n-
za dar il peso che pur sarebbe 
lecito dare alle dichiarazioni 
dell'autore, dalle quali è risul
tato essersi egli accinto alla 
creazione di quest'opera con un 
certo scetticismo, perchè, fino 
a quel momento, non credeva 
affatto all'opera radiofonica, 
su una cosa crediamo sia op
portuno riflettere anzitutto: rul 
carattere cioè radiofonico o no 
del soggetto di Lord Inferno. 
La radio, almeno fino all'av
vento della televisione, è e ri
mane una forma di spettacolo 
d: tipo aud tivo. Di conseguen
za. per creare un'opera musi
cale radiofonica è ovvio che 
sui fatti auditivi conviene pun
tare e non, supponiamo, ni 
quelli visivi, poiché 1 primi, 
quelli auditivi, risalteranno im
mediati, di per se «tessi evi
denti all'orecchio di chi ascol
ta, mentre i secondi, quelli vi
sivi cioè, avranno senza dubbio 
bisogno dell'ausilio e delle pe
rìfrasi del mezzo «onoro per 
giungere alla mente deTI'ascol 
tatore. Perciò, quando il «og

getto venga tratto da opere let
terarie preesistenti, è piuttosto 
naturale che la scelta di esso 
sia orientata verso lavori i 
quali contengano già in sé i 
germi di uno spettacolo sonerò. 
(Il cuore rivelatore oppure La 
caduta della casa Usher di Poe 
sono due esempi assai lampan
ti di lavori del genere, ai quali, 
volendo, si può attingere). 

Al contrario, la stona di 
Lord Inferno — gentiluomo in
glese corrotto, che si redime e 
trova l'amore puro di una gio
vane con l'ausilio di una ma
schera, mediante la quale rie
sce a celare i solchi d**i VIZI 
trascorsi, diventando co<i Lord 
Paradiso — ha l'acme suo dram
matico nel momento in cui 
una vecchia amante del prota
gonista. riconosciutolo, gli 
ftrapoa dal viso la maschera e 
lo mostra cosi, quale effettiva
mente appare, all' innocente 
amata, senza riuscire per que
sto a disgustarla, convinta co
m'è della purezza di sentimenti 
del Lord. Tutto ciò. è chiaro, 
punta sulle possibilità visive 
di uno spettacolo piuttosto che 
su quelle sonore, auditive. Il 
cinematografo, ad esempio, co
me già per casi analoghi, (il 
Dottor Jekylt) potrebbe nar
rare la vicenda alla perfe 
rione. 

Già la scelta di un simile 
soggetto, dunque, anche se ma 
n ipolato abilmente da uno 
scrittore, ci dimostra la con 
fusione e l'incertezza sul carat 
tera radiofonico di un teatro 

mus.cale cui alludevamo po-
canz.. Convertito assai repcn-
tir.amente alia fede nell'opera 
radiofonica, G. F. Ghedini l'ha 
comunque scelto, mosso dal-
rentus.asmo generoso aei neo-
fiu. Ma non sempre l'entusia
smo basta. 

Come infatti il Ghedini ha 
creduto di fare un'opera ra
diofonia? Affidando la parte 
difficile della realizzazione non 
a. situazioni sonore ev.denti di 
per se stesse, capaci di am
bientare l'ascoltatore e di co
municare con lui in modo in
telligibile, bensi a una voce re
citante, la quale, ogni volta 
che la scena cambia o che qual
cosa d'impoitante accade (come 
nel momento in cui la masche
ra v.ene strappata), spiega al
l'ascoltatore quello che egli do
vrebbe vedere, invitandolo a 
immaginare un giardino, un 
teatro o una via di Londra. 
secondo i casi. 

A proposito di questo narra
tore si è voluto trovare strano 
come codesta recentissima for
ma di espressione radiofonica 
si allacci alla primordiale crea
zione dei misteri sacri. Stra
nezza a parte, crediamo che 
nemmeno un'ipotesi di questo 
genere riesca a giustificar» il 
preteso carattere radiofonico 
dell'opera musicale di G. F. 
Ghedini. ' Questa volta — si 
è anche detto — il Premio Ita
lia ha raggiunto due opere mu
sicali che si sono proposte ft 
fine di una ambientazione evi
dente, tale da guidare la coi-

laboraciorustica fantasia degli 
ascoltatori -. Ma ancne qu. non 
ci s amo ancura, ptrchè l'am-
b.eniazijne a.ù ev.dente in s.f-
fatte future opere ^arà sempre 
quella r-sultar.te non dalla let
tura di didascalie ma dalla real
tà ilei'a dell'ambiente sonoro 
ertalo dal musicista, E in que
sto caso, ad esempio, &e l'azione 
ai svolge tn Inghilterra, in una 
certi Inghilterra e in una certa 
epoca, cosi ti paese come il tem
po debbono pur risultare dalla 
musica (la quale, s a detto per 
inciso, è una realtà che si pre
senta all'ascoltatore e non qual
cosa che abbisogni della fanta
sia collaborazionistica di chi 
ascolta per diventare opera 
d'arte) o dall'unione della mu
sica con i rumori e con tutte 
le altre possibilità che un mez
zo come la radio può offrire • 
chi ne conosca anche superfi
cialmente la tecnica. 

Presentandoci Lord Inferno 
la Rai, in un cappellino intro
duttivo, ci ha spiegato che il 
sottotitolo «commedia harmonf-
ca» è da intendersi come un 
preciso richiamo all'An/tpar-
naso del musicista rinascimen
tale Orazio Vecchi, (1550-
1605), opera questa piuttosto 
importante nella storia della 
musica, nella quale per l'ap
punto è leggibile il sottotitolo 
di «commedia harmonica»; tale 
richiamo infine sarebbe da inter
pretare come un voluto distacco 
dagli schemi dell'opera comi
ca de'.VOttocento. Frutto di una 
simUq posiziona culturalUtl-

ca — piuttosto superata, ora
mai, nella sua polemica a n i -
ottocento — la musica di Lonf 
inferno ci ha richiamato alla 
mente quella di un'altra recen
te opera (non radiofonica) ispi
rata alla vita di un rentiluoaio 
inglese disvoluto: The Rafcp'f 
Progress (La carriera di un 
libertino) di Igor Stravintici, 
Non mancano poi in Lord In
ferno passi nei quali il canto 
della sirena ottocentesca tanto 
bistrattata si fa sentire, sia pa 
re attraverso uno acontato usai 
di deformazioni. -

L'opera di Marius Constant 
— giovane compositore che vi
ve a Parigi — è invece la rea
lizzazione di un musicista ebo 
non hai mai guardato con dif
fidenza alla radio e ai suol 
mezzi. Nel Sonatore di flauto, 
infatti, Constant si è avvalso 
di taluni accorgimenti che di
mostrano in lui sia una certa 
conoscenza delle possibilità tec
niche di questo moderno stru
mento, sia la volontà di crea» 
re. conseguentemente, qualcosa 
che si stacchi veramente dagli 
schemi del teatro musicale de
stinato alla scena e trasportato 
quasi di peso al microfono. La 
musica di Constant risente pe
ro ancora degli esperimenti for
malistici sui quali, già da un 
certo numero di anni, alcuni 
compositori amano attardarci, 
diment'ehi della loro vera fun* 
zione o convinti forse che r| 
loro lavoro sia un fatto che 
riguarda pochi spec;ai»ffi. 
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